
L’angolo della preghiera
Gesù, tu hai compassione 

della folla che viene a te 

e non ha neppure pensato

al cibo necessario per quel giorno.

Per questo decidi di donare pane e pesce 

in abbondanza.

È un segno che offri a tutti quelli

che attendono l’Inviato di Dio, il Messia,

perché vengano a saziare 
le loro attese più profonde.

È un segno donato ai poveri,

a coloro che non ce la fanno a mettere insieme 

il nutrimento giornaliero

e spesso sono costretti a stendere la mano.

È un segno di tenerezza 

verso tutti quelli che vivono immersi 
nella penuria.

È un segno di misericordia

per tutti quelli che soffrono e si affidano a Dio

perché cambi la loro condizione.

È un gesto semplice, tuttavia,

quello che compi davanti alla gente:

nulla di strano, di misterioso,

le semplici azioni compiute da un padre 
a tavola con i suoi.

Rendi grazie e distribuisci i pani

e lo stesso fai con i pesci.

Non è un pasto risicato,

giusto per togliersi un po’ la fame:

tu doni con abbondanza

perché tutti riconoscano l’amore di Dio.
 (Roberto Laurita)
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O Padre, che nella Pasqua domenicale

ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo,

aiutaci a spezzare nella carità di Cristo

anche il pane terreno,

perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito.



È la condivisione il vero miracolo 

Il miracolo del pane racconta qualcosa di molto più grande e bello che non la semplice moltiplicazione di cinque pani e due pesci. Più che un miracolo è un segno, fessura di mistero. 

Il racconto è pieno di simboli bellissimi: è ormai primavera, tempo di Pasqua; c’è il monte grande simbolo della casa di Dio; c’è molta erba che richiama i pascoli, e il Salmo del buon pastore; ci sono i numeri: cinque pani e due pesci formano il sette, simbolo della pienezza; c’è il pane d’orzo, pane di primizia perché l’orzo è il primo dei cereali che matura, primo pane nuovo; e c’è un ragazzo. Un Vangelo pieno d’inizi, pieno di gemme che fioriscono per grazia. 

Modello del discepolo oggi è un ragazzo senza nome e senza volto, che dona ciò che ha per vivere, che con la sua generosità innesca la spirale della condivisione, vero miracolo.

Il problema del nostro mondo non è la penuria di pane, ma la povertà di quel lievito che incalza e spinge a condividere, a diventare sacramenti di comunione. 

Prese i pani, rese grazie e li distribuì: tre verbi che ci ricollegano subito a ogni Eucaristia. E mentre lo distribuiva, il pane non veniva a mancare, e mentre passava di mano in mano, restava in ogni mano. Il Vangelo neppure parla di moltiplicazione ma di distribuzione. «Credo sia più facile moltiplicare il pane, che non distribuirlo. C’è tanto di quel pane sulla terra che a condividerlo basterebbe per tutti» (David Maria Turoldo) 

(da E. Ronchi)

Una piccola storia per l’anima
Raccontano che un giorno santa Caterina da Siena era in viaggio, con una comitiva di dame e cavalieri. Si erano alzati nel cuore della notte, ed erano partiti a cavallo. Mentre viaggiavano, le dame e i cavalieri sorvegliavano con attenzione Caterina, perché era già famosa e stimata grande santa. E lei, con loro grande sorpresa, ogni tanto si lamentava: «Ho fame!», diceva. Perciò si stupivano di queste sue lamentele da femminuccia.

Poi la comitiva giunse a una chiesa, tutti entrarono e presero parte alla messa.

Alla fine fecero colazione sul prato. Tutti, meno Caterina.
Le offrirono qualcosa da mangiare: «Prendi Caterina. Non dicevi che avevi tanta fame?».

E lei: «Sì, avevo fame, ma adesso ho già mangiato».
Allora capirono che la sua era fame di Eucaristia.
Tratto da “All’altare di Dio” Anno B, E. Bianco - 

    Elledici
Farsi pane
Può essere bello, ma non è certo facile farsi pane.
Significa che non puoi più vivere per te, ma per gli altri.

Significa che devi essere disponibile, a tempo pieno.

Significa che devi avere pazienza e mitezza, come il pane
che si lascia impastare, cuocere e spezzare.
Significa che devi essere umile, come il pane,
che non figura nella lista delle specialità;
ma è sempre lì per accompagnare.

Significa che devi coltivare la tenerezza e la bontà, perché così è il pane, tenero e buono.
R. Prieto
Dal Messaggio di Papa Francesco per la 
I Giornata Mondiale dei nonni e degli anziani
Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice agli Apostoli: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (28,19-20). Queste parole sono rivolte anche a noi oggi e ci aiutano a comprendere meglio che la nostra vocazione è quella di custodire le radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. Ascoltate bene: qual è la vocazione nostra oggi, alla nostra età? Custodire le radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. Non dimenticate questo.
Non importa quanti anni hai, se lavori ancora oppure no, se sei rimasto solo o hai una famiglia, se sei diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se sei ancora autonomo o se hai bisogno di essere assistito, perché non esiste un’età per andare in pensione dal compito di annunciare il Vangelo, dal compito di trasmettere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno di mettersi in cammino e, soprattutto, di uscire da sé stessi per intraprendere qualcosa di nuovo.

C’è, dunque, una vocazione rinnovata anche per te in un momento cruciale della storia. Ti chiederai: ma come è possibile? Le mie energie vanno esaurendosi e non credo di poter fare molto. Come posso incominciare a comportarmi in maniera differente quando l’abitudine è divenuta la regola della mia esistenza? Come posso dedicarmi a chi è più povero quando ho già tanti pensieri per la mia famiglia? Come posso allargare il mio sguardo se non mi è nemmeno consentito uscire dalla residenza in cui vivo? La mia solitudine non è un macigno troppo pesante? Quanti di voi si fanno questa domanda: la mia solitudine non è un macigno troppo pesante? Gesù stesso si è sentito rivolgere una domanda di questo tipo da Nicodemo, il quale gli chiese: «Come può nascere un uomo quando è vecchio?» (Gv 3,4). Ciò può avvenire, risponde il Signore, aprendo il proprio cuore all’opera dello Spirito Santo che soffia dove vuole. Lo Spirito Santo, con quella libertà che ha, va dappertutto e fa quello che vuole.
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